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Gesù Cristo è

GIOIA

1) L'ASCOLTO

Animatore: Ascoltare è donarsi all'altro.

Tutti: Ascoltare è capire che c'è più gioia nel dare che nel ricevere.

Animatore: Ascoltare è imparare a vivere.

Tutti: È trovare nel dono di sé all'altro il segreto della propria felicità.

Animatore: Ascoltare insieme è maturare il desiderio di mettersi in ascolto di Dio che parla, è sapere accogliere insieme l'annuncio che Gesù Cristo è la nostra gioia.

1° Lettore: Ci sarà mai qualcuno sulla terra che desidera non vivere nella gioia? Ma chi crede di possedere la gioia, l'ha rag​giunta veramente?

Animatore: A volte sono le piccole cose che consentono di speri​mentare la gioia. È per questo che esse poi diventano grandi. Ascoltiamo la testimonianza raccolta da un croni​sta che ci rivela come ciò possa verificarsi dovunque, purché lo si voglia.

2) I L FATTO

2° Lettore: «"Un giorno è venuta da noi un'anziana kosovara con una bambina molto piccola. La donna ci ha detto che la pic​cola era nata il giorno prima, che la mamma era morta di parto, il papà era in guerra e lei, che era la nonna, non sapeva che cosa darle da mangiare. Gli infermieri e i dot​tori cominciarono a lavare la neonata, a cambiarla e a cercare per lei un biberon, ma fra i tanti oggetti inviati dal​l'Italia non se ne trovava uno adatto alla piccola: erano tutti troppo grandi e rigidi e la bambina non ce la faceva a succhiare. Dopo tanto cercare ne trovai uno piccolo e morbido". È la testimonianza del dottor Turibio Mascagni, di Forcoli (PI), che ha fatto un turno da volontario nel campo profughi di Rushbull, appena fuori Durazzo, in Albania.... "Trovato quel biberon - racconta ancora il medico toscano - non sapevo se ridere o piangere dalla gioia quando finalmente vedemmo la piccola succhiare avidamente il suo primo latte. Dall'indomani l'abbiamo fatta tornare ogni giorno al controllo, dato che proveniva dall'esterno del campo... La nonna ci ha detto che la bambina si chiama Vita... Siamo felici di ritornare a casa, ma anche un po' tristi... Là abbiamo trovato alcune cose che contano davvero nella vita e capito quante altre, nella nostra società, sono inutili. 
(S. M., Una piccola di nome Vita, «Toscana oggi», 20 giugno 1999, p. 2).3) 
IL DIALOGO

Animatore: Condividiamo le riflessioni che questa notizia di cronaca ci suggerisce.

-Cosa ti colpisce di più del fatto di cronaca appena letto?

-Quali sentimenti suscita nel medico, protagonista della vicenda, l'esperienza che ha vissuto e che racconta? Perché?

-Ogni uomo aspira alla felicità: secondo il tuo parere, dove essa viene cercata? Pensi che si possa cessare di tendere alla felicità?

-Ritieni che sia possibile trovare la felicità e sperimentare la gioia vera? Quali, a tuo parere, le condizioni?

4) L'ANNUNCIO

Animatore: La gioia che il vangelo ci annuncia non è una gioia effi​mera e passeggera, ma quella che dura per l'eternità. Gesù Cristo è questa gioia, e l'accoglienza della sua Parola e della sua Persona.

3° Lettore: «I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome". Egli disse: "... Non rallegratevi perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli". In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "lo ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciu​to. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nes​suno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare". E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono"». 
(Lc 10, 17.20-24)
5) LA RIFLESSIONE

Animatore: Riflettiamo insieme su quanto questo brano di vangelo vuole annunciarci.

» Uno dei sentimenti a cui spesso Gesù invita i suoi discepoli è quel​lo della gioia e della beatitudine. La gioia che Gesù indica però non è quella superficiale e passeggera, né quella che scaturisce dal​l'autoapprovazione o dal successo, ma quella che nasce dal sen​tirsi amati da Dio, quella che esplode dal sapere che «i propri nomi sono scritti nei cieli». È quindi la «sua gioia» (Gv 15, 11), quella che nessuno potrà mai toglierci (Gv 16, 22), quella che si caratte​rizza per la sua «pienezza» (cfr. Gv 15, 11; 17, 13).

»Gesù stesso viene descritto dagli evangelisti in stato di gioia e di esultanza. II motivo che suscita in Gesù questo sentimento è soprattutto la comunione che lo lega al Padre suo, il sapere di fare la sua volontà, il sapere che nel suo volto c'è il volto del Padre suo, il poter mostrare a chi crede in lui il volto del Padre.

» II discepolo di Gesù è quindi colui che partecipa di questa gioia. Se un cristiano non è nella gioia, se un cristiano ha un comportamen​to scontroso, irritato, pessimista, musone... è segno che egli non ha ancora incontrato Gesù Cristo, e quindi non ha ancora contem​plato il volto del Padre.

» La gioia che Cristo ci promette è un cammino e una conquista di ogni giorno. Nasce dal superamento costante dei propri limiti e delle proprie tendenze egoistiche, perché dove c'è egoismo c'è chiusura e tristezza. Nasce dalla costante ricerca della Parola di Dio, perché la gioia proviene da Lui e dobbiamo chiederla e rice​verla per poterla donare.

6) IL CONFRONTO
                     Animatore: Mettiamo in comune adesso le nostre considerazioni alla luce di quanto abbiamo ascoltato.

-Ti è capitato altre volte di sentire annunciare il vangelo come un messaggio di gioia, oppure il più delle volte sono prevalsi annunci severi di morte, di sacrificio e di austerità?

-Ci sono delle persone accanto a te che con la loro vita riescono a farti giungere il messaggio evangelico come un annuncio di gioia?

- A tuo parere, cosa può trattenere l'uomo contemporaneo dal segui​re la proposta di Gesù Cristo? La poca conoscenza? La preferen​za per le «offerte speciali» e a «buon prezzo» della gioia che pro​mette e svende il mondo? E tu, come ti senti di fronte a questo invi​to a partecipare alla sua gioia che ti rivolge il Signore Gesù?

7) LA TESTIMONIANZA

Animatore: (Dopo avere esposto in sintesi i contenuti emersi) Il segno che si è davvero incontrato Gesù Cristo è la gioia. Chesterton diceva: «La gioia è il grande segreto dei cri​stiani». È quanto ci rivela anche questa testimonianza.

«Entrato alle cinque e dieci d'un pomeriggio in una cap​pella del Quartiere latino per cercarvi un amico, ne sono uscito alle cinque e un quarto in compagnia di un'amici​zia che non era di questa terra. Entratovi scettico ed ateo di estrema sinistra, anzi - più ancora che scettico e più ancora che ateo - indifferente e preoccupato da ben altre cose che da un Dio che non pensavo più a negare... ne sono uscito qualche minuto dopo "cattolico, apostolico, romano'; trascinato, sollevato, ripreso, risucchiato dal​l'onda d'una gioia inestinguibile» 
(A. Frossard, Dio esiste, io l'ho incontrato, pp. 12-13).

Concludiamo il nostro incontro chiedendo al Signore di aiutarci a trovare la gioia vera, quella che nessuno potrà mai toglierci.

8) LA PREGHIERA

Tutti: Signore, tu ci hai promesso la tua gioia, 
non una gioia qualsiasi,

non una gioia a basso prezzo, 
non una gioia facile,

non una gioia provvisoria.

La tua gioia è una gioia piena

e che nessuno ci potrà mai togliere,

è una gioia profonda perché affonda le sue radici nella prova, 
è una gioia certa perché promessa dalle tue parole

che non deludono,

è una gioia duratura perché viene da te e porta a te. 
Dacci sempre, Signore, la tua gioia

e liberaci dalle gioie effimere e vuote 
che durano il tempo di un respiro

e che lasciano l'amaro in bocca.

Sii sempre tu la nostra gioia. 
Amen
